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Generazione di ignoranti...

e infermieri siano stravolti dalla fatica. Ma fanno il loro con
impegno. Il problema è strutturale. L’astanteria non c’è più. Chi
attende di sapere il suo «destino», fatti salvi i casi più gravi, è
costretto a stazionare in una stanzetta senz’aria, su una seggiola.
Se si sente male piomba giù per terra e tanti saluti.

Poi c’è il ricovero, se c’è. I reparti si sa, funzionano bene se il
primario tiene la battuta. Altrimenti sono dolori. Dolori in tutti
i sensi. Un reparto intensivo dovrebbe dare garanzie, ma non
sempre è così. Il dirigente sembra il direttore megagalattico di
fantozziana memoria, ma da ridere qui non c’è proprio nulla.
Non c’è e  se c’è si fa vedere poco, molto poco. Il livello di
assistenza, già piuttosto modesto, dipende dalle coppie di in-
fermieri in servizio. Ci sono quelle disponibili. Ma alcune coppie
sono inquietanti, soprattutto una. Dopo la mezzanotte, quando
c’è questa coppia, si assiste a uno strano spettacolo. Due brandine
con relativa copertina e cuscino vengono portate in infermeria.
Le luci vengono spente. È l’ora del riposo. Chissà se è la prassi in
un reparto intensivo. Se qualche ammalato disturba il sonno dei
giusti, l’«omone» e l’«arpia», come li definisce un ammalato
spaventato, reagiscono di malagrazia. Qualche paziente anziano
resta traumatizzato. Una sera, una donna si sente male. Arriva il
personale del 118 con un defibrillatore. Ma la poveretta non è già
ricoverata in un reparto intensivo? La signora viene portata in
un altro ospedale.

Arriva poi il giorno del trasferimento in una struttura pubblica
riabilitativa. Bisogna ricorrere a un’ambulanza privata. Il
paziente, insalutato ospite, e con piaghe da decubito che non
aveva al momento del ricovero, va via ignorato da tutti su una
lettiga spinta dal personale a pagamento. Neppure un ar-
rivederci. Ma è meglio così. Per giorni il paziente continua ad
aver paura dell’«Omone». Teme che possa far male ai suoi
familiari.

Ma non sempre va così. Nella nuova struttura il paziente è
assistito con attenzione, simpatia e umanità. I medici sono
disponibili. Anche questa struttura è pubblica. Per fortuna c’è
chi fa il proprio dovere con coscienza. Magari è solo meno
«furbo».

Antonio Biasi

La sofferenza dei camici
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strumenti tecnologici, che sono buoni o cattivi
secondo l’uso che ne fai. Che non può essere
quello di YouTube.

In questa atmosfera vatti a mettere nei panni
degli insegnanti. Non solo privati del rispetto
della società. Non solo indifesi e sottopagati.
Ma continuamente frastornati dai mutamenti
oltre che delegittimati come maestri. E nuovi
giovani insegnanti essi stessi figli dell’aria che
respirano i loro alunni. Che non meritano tutto
questo. Ma, come diceva l’eroina dei cartoni
animati Jessica Rabbit, sono stati disegnati
così. Mentre l’analfabetismo è sempre comodo
per il potere che non ama chi più sa e più sa
ragionare criticamente.

Fa poi essere del Sud questi ragazzi, e dalli
addosso. Sempre con valutazioni inferiori a
quelli del Nord. Ignorando il monito di un
Nobel come l’indiano Amartya Sen: l’uomo è
figlio del suo contesto. Se le famiglie sono più
povere. Se c’è maggiore dispersione scolastica
e si abbandonano gli studi per andare a fare il
ragazzo del bar. Se da piccoli non ci sono gli
asili nido pubblici. Se ci sono meno biblioteche.
Se c’è meno tutto, non si può pretendere di più.
Eppure, dice uno scrittore come Eraldo Af-
finati, quando vado nelle scuole del Sud trovo
sempre una potenza fortissima negli occhi.
Trovo intuizioni folgoranti. Ma le classifiche,
si sa, si affidano ai numeri e ignorano tutto il
resto.

Lino Patruno

Per un momento il cosiddetto Decreto Cre-
scita ha lasciato sperare contribuenti e
addetti ai lavori.Infatti, tra le numerose
novità di carattere tributario previste dal

D.L. 34/2019 (recante “Misure urgenti di crescita
economica e per la risoluzione di specifiche si-
tuazioni di crisi”), e introdotte nel corso dell’iter
parlamentare di conversione, l’art. 4-octies (che ha
introdotto l’art. 5-ter D.Lgs. 218/97) prevede l’obbligo
di invito al contraddittorio da parte dell’Ammi -
nistrazione finanziaria nell’ambito dell’attività di
accertamento.

PRINCIPIO COMUNITARIO -Il legislatore “sem -
brava” essersi deciso a riconoscere un principio
comunitario e di civiltà giuridica: la sussistenza di
un generalizzato obbligo (normativo) di contrad-
dittorio preventivo tra Fisco e contribuente prima
di formalizzare atti impositivi potenzialmente lesivi
dell’integrità patrimoniale dei cittadini.

Ebbene, così non è! Anzi...
A ben vedere, infatti, la norma non soltanto non

introduce affatto un generalizzato obbligo di con-
traddittorio preventivo, ma addirittura aggrava
d’emblée la complessiva situazione del contribuente,
dissolvendo drasticamente l’entusiasmo iniziale.

In particolare, con effetto dagli avvisi di accer-
tamento emessi dal 1° luglio 2020, la norma statuisce
la (paradossale) previsione di un contraddittorio
doveroso. Ma non è prevista l’obbligatorietà per
quasi tutti questi accertamenti: e cioè per gli ac-
certamenti che derivano da verifiche esterne, per
gli accertamenti “a tavolino” innescati da un que-
stionario o dalla richiesta di documenti, e per tutti
gli accertamenti parziali.

In sostanza, in tutti i casi ove un contraddittorio
preventivo con il contribuente non è già espres-
samente previsto da altra legge (ad esempio, studi
di settore, abuso del diritto, redditometro, etc.), il
decreto Crescita introduce un diffuso “non” obbligo
per l’Amministrazione finanziaria di avviare il con-
fronto con il contribuente.

Non solo! Ma se anche venisse omesso un invito
preventivo, incomberà sul contribuente l’onere di
provare in contenzioso che egli avrebbe vinto una
partita mai giocata per esclusiva responsabilità
dell’Agenzia delle Entrate. Così conferendo una sor-
ta di presunzione di legittimità, fino a prova con-
traria, anche agli accertamenti del Fisco viziati
dall’omissione del contraddittorio preventivo.

Tanto è non condivisibile e inaccettabile.

CONTRADDITTORIO -Ebbene, la mancata pre-
visione di un contraddittorio procedimentale an-
teriormente all'adozione di un avviso accertativo
che, vuoi per l'entità delle sanzioni e degli interessi
che si aggiungono al maggior reddito accertato -
vuoi per la circostanza dell'esecutività connessa al
titolo (che consente l'avvio della procedura ese-
cutiva e quindi la spoliazione dei beni del con-
tribuente), è suscettibile di effetti lesivi della po-
sizione del contribuente (non di rado irreversibili),
così da ritenersi violato anche il necessario rap-
porto di proporzionalità e di compliance.

Il contraddittorio amministrativo appare dunque
strumentale non solo a garantire il diritto di difesa
di cui all'art. 24 Cost., ma anche a far sì che le parti
processuali si collochino su un piano, se non di
compiuta parità, almeno "in condizioni di parità" di
guisa che l’eventuale processo risulti "giusto", come
prescrive l'art. 111 della Costituzione.

Non casualmente la Corte di Giustizia ha sot-
tolineato più volte che, poiché una immediata e
rapida esecuzione dell’accertamento può compor-
tare conseguenze gravi per l'interessato, gli Stati
sono tenuti a non ricorrere a tale esecuzione se non
nei limiti della ragionevolezza, cercando di garan-
tire un corretto bilanciamento tra gli interessi in
gioco. Ciò risulta ancora più importante nei casi in
cui le misure di esecuzione sono state adottate sulla
base di decisioni unilaterali dell'amministrazione
finanziaria o comunque emessi inaudita altera par-
te. Ossia ancora prima che un collegio giudicante
abbia deciso sulla legittimità delle “pretese” era -
riali.

PRETESA TRIBUTARIA -Eppure, le premesse era-
no buone. L’obiettivo perseguito dal legislatore con
la Relazione tecnica di accompagnamento al disegno
di legge era determinare “effetti positivi in termini
di sostenibilità della pretesa tributaria in quanto
nella motivazione si terrà conto anche degli ele-
menti prodotti dal contribuente in sede di con-
traddittorio obbligatorio”.

Ma allo stato attuale, il governo pare aver perso
ancora una volta la bussola, che dovrebbe puntare
sempre verso la stella polare della giustizia, e con
un gioco di prestigio giuridico spazza via le (false)
speranze dell’ormai disilluso contribuente. Meglio
di Houdinì.

avv.carlojr@studiotributariociminiello.org
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>> CONTINUA DALLA PRIMA

Italia in primo piano ma non solo Italia.
Recenti dati dicono che dagli anni ‘70 il
quoziente di intelligenza dei giovani eu-
ropei si è ridotto di sette punti percen-

tuali per generazione. Proprio ora che hanno a
disposizione Internet che potrebbe essere uno
strumento portentoso di rinascimento invece
di essere fra le cause dei loro mali.

Ma se tu tratti la scuola come se fosse l’ul -
tima delle preoccupazioni. Se la scuola deve
fare sempre i conti della massaia per andare
avanti. E se ogni due anni la riformi pun-
tualmente confondendola o peggiorandola, il
risultato non sorprende. Una delle riforme è
quella del 2003. E’ quella delle tre <I>: infor-
matica, inglese, impresa. Quella secondo la
quale la scuola deve educare più al saper fare
che al sapere e basta. Non importa tanto che tu
conosca l’italiano, essenziale che ti prepari a
un mestiere. Si dice: meno conoscenze, più
competenze. Concetto fumoso ma che sotto
sotto vuol dire: più preparato un po’ a tutto
anche se scambi Alessandro Manzoni per un
cantante rapper.

Così quella che un tempo si chiamava <di-
dattica> è frantumata in una miriade di <of-
ferte formative>, di nuovi cosiddetti insegna-
menti invece della lingua madre e dei numeri.
Si va dal corso di teatro al corso di vela. Con
tanto di pubblicità e di promozione con la

scuola ridotta a prodotto come un detersivo.
Per attirare fondi che non bastano mai. Ma
anche per qualche carriera scegliendo la scor-
ciatoia delle mode del momento.

Informatica e inglese poi sono sicuramente
importanti, di questi tempi. Ma non a danno di
italiano e matematica compressi fin dalle ele-
mentari. Né a danno di storia e geografia. Con
semplificazione generale sui libri di testo, do-
vessimo dare ragione a un Gramsci il quale
diceva che lo studio è sforzo, dolore e noia. Ieri
come oggi. Libri in cui le sintesi e le immagini
sono oramai dominanti dovessimo, appunto,
affaticare. Una bestemmia per adolescenti san-
tificati, anche loro malgrado, fino a non co-
stringerli al sudore. E con genitori che, invece
di incitarli al meglio, ne diventano sindacalisti
fino al punto che un voto negativo è consi-
derato un reato da parte degli insegnanti. Da
lavare, a volte, col sangue.

Poi i ragazzi parlano come ascoltano par-
lare. Sono infarciti da parole sempre più banali
e sempre più rozze in un mondo in cui un capo
di Stato comunica usando solo quelle ridotte di
un tweet. Con azzeramento di sintassi e gram-
matica come se fossero pregiudizi borghesi. Si
legge poco, si pensa male, si scrive peggio. Non
basta avere in classe il tablet o la lavagna
elettronica. E leggere su un video non sarà mai
la stessa cosa di un libro, come ha ammesso lo
stesso Bill Gates che toglieva il computer ai
figli per studiare. Né è giusto incolpare i nuovi

ROCCO PALESE*

Sud: tutti studiano, nessuno fa
Sembra di essere tornati indietro

di 70 anni, quando si prese co-
scienza dell’esistenza di una
questione meridionale e si iniziò

ad elaborare studi economici e a tirar
fuori percentuali su tassi di disoccu-
pazione e arretratezza. Gli studi dell’epo -
ca portarono quantomeno alla nascita di
strumenti, come la Cassa per il Mez-
zogiorno, di cui si può oggi discutere
l’efficacia, ma almeno i Governi dell’epo -
ca iniziarono ad elaborare una strategia e
ad agire. Oggi, a fronte di decine di studi
e dati Istat, Confindustria, Confcommer-
cio, che confermano la chiusura di azien-

de, la fuga di cervelli, la drammatica
assenza di lavoro, il crollo dell’export e del
Pil in agricoltura (certamente dovuto
anche alla distruzione causata dalla Xylel-
la), nessuno agisce e, anzi, il ministro
dell’Economia, si limita a commentare la
gravità della fuga dei nostri giovani al
Nord o all’estero, senza chiedersi perchè
né tantomeno come arginare il dram-
matico fenomeno. E, incredibilmente, il
ministro per il Sud annuncia l’estensione
anche al Nord delle ZES, una delle sparute
azioni positive di questo Governo, pen-
sata per creare al Sud condizioni pri-
vilegiate rispetto al Nord, al fine attrarre

investimenti nel Mezzogiorno. Invece nul-
la. Il Governo a trazione leghista sta
ammazzando il Sud e si prepara a sparare
il colpo mortale con l’autonomia dif-
ferenziata che ridurrà le nostre Regioni
alla fame, facendo arrivare centinaia di
milioni di euro in meno su servizi sociali,
sanità, istruzione, trasporti. Il tutto nel
silenzio assordante dei Presidenti delle
Regioni del Sud. Non resta che appellarsi
al Presidente della Repubblica, garante
della Costituzione e dei principi di so-
lidarietà, equità sociale e unità nazio-
nale.

* Già deputato di Forza Italia

>> CONTINUA DALLA PRIMA

Sembra un’epidemia ma il virus che l’ha provocata è ben
conosciuto, solo che si fa finta sia assolutamente ignoto.
Torna comodo a tanti. Agli amministratori regionali
soprattutto: scelgono loro i dirigenti dei reparti, una

volta più banalmente conosciuti come primari. Peccato che i
criteri di valutazione, se formalmente ineccepibili, difficilmente
premiano i migliori. Il risultato è sotto gli occhi di tutti, difficile
dissentire: un progressivo sprofondare verso una sanità pubblica
sempre meno di qualità e sempre meno pubblica. Nonostante i
politici parlino sempre di straordinarie eccellenze locali e di una
sanità di tutti e per tutti. Poi, però, ottenere una visita in tempi
ragionevoli è un’impresa difficile, a tanti tocca ricorrere all’«in -
tra moenia», splendida locuzione latina che, nella pratica,
significa dover pagare per ottenere rapidamente una visita dagli
stessi sanitari pubblici che diversamente restano irragiungibili
(ma, obiettivamente, i più bravi costerebbero per forza di più
perché tutti vorrebbero andare da loro).

Prevenzione verso i medici? No, è il modello sanitario corrente
che evidentemente non funziona tanto bene. Eppure buona parte
del bilancio di una Regione è destinato proprio alla Sanità. Ma i
risultati non si vedono e non è una difficoltà percettiva. Basta
indossare i panni del paziente o del familiare di un paziente.
Prima o poi succede a tutti. E qui, se qualcuno vuol farsi illusioni,
il confronto con la realtà è a volte sconcertante, amaro. Accadono
cose che a raccontarle sembrano inventate, ma purtroppo non è
così.

L’ospedale di Monopoli, dopo le tante dismissioni e cosiddette
razionalizzazioni dei servizi ospedalieri, copre buona parte del
Sud-Est Barese. Non si hanno alternative. Ma quando ci si arriva
per un qualche serio malanno cominciano le difficoltà. Il Pronto
soccorso è intasato. Problema comune a tutte le strutture del
genere. Le code sono lunghe, molto lunghe. Qualcuno suggerisce,
ma ora probabilmente non più, di chiedere aiuto a uno dei
posteggiatori abusivi: avrebbe la taumaturgica capacità di
ridurre i tempi d’attesa. Sembra una battuta, o forse no? Una
volta accolti nel Pronto soccorso si ha l’impressione che medici

GIOCHI DI PRESTIGIO
ANZICHÉ TUTELE

DEL CONTRIBUENTE
di CARLO JR CIMINIELLO

fa1vlecN8GY4jBOtp3WgNLUgS/9GvJuUhLsXvjBtCRc=


